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PERCHÉ LA SPERANZA ABBIA COMPIMENTO.
IL COMPITO MISSIONARIO DI EVANGELIZZARE I FRATELLI

Introduzione
Ci troviamo in un momento importante del cammino apostolico del CVS. Abbastanza vicini alla fondazione ufficiale (1947 – 64 anni) da avere con noi ancora i testimoni della prima ora, con tutto il carico bello e affascinante dei primi tempi. Allo stesso tempo, siamo abbastanza distanti (sempre 64 anni) per trovarci in una situazione sociale, ecclesiale, spirituale, molto diversa da quella del 1947. Questo ci consente ancora di fare sintesi positiva e costruttiva delle necessarie diversità che caratterizzano l’apostolato lungo l’arco di questi 64 anni. Ci consente inoltre di sentirci ricevitori grati del passato, attuatori responsabili del presente, donatori gioiosi di futuro.
Parola di Dio.

Leggendo le letture di questi giorni siamo colpiti da alcune espressioni della Lettera agli Ebrei. Queste hanno dato origine a queste riflessioni dal titolo “Perché la speranza abbia compimento. Il compito missionario di evangelizzare i fratelli”.

Il testo della Lettera agli Ebrei.
10 Dio non è ingiusto da dimenticare il vostro lavoro e la carità che avete dimostrato verso il suo nome, con i servizi che avete reso e che tuttora rendete ai santi. 11 Desideriamo soltanto che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine, 12 perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che, con la fede e la costanza, divengono eredi delle promesse.
Ci sono diversi elementi che ci attraggono in questo testo:
il lavoro apostolico /servizi

carità /zelo/fede/costanza in opposizione alla pigrizia

il compimento della speranza.
Ci piace ravvisare in queste parole, oltre a un’esortazione da parte di san Paolo, come un’esortazione da parte del nostro fondatore, il Venerabile Mons. Novarese, come se parlasse a noi oggi, a distanza appunto di 64 anni, a noi responsabili diocesani o ad altri livelli, dell’apostolato consegnato nelle sue mani dallo Spirito santo.

Percepiamo in queste parole uno sguardo al passato (il lavoro e la carità che avete dimostrato), un’attenzione al presente (Desideriamo che ciascuno di voi dimostri zelo), e infine un’apertura al futuro (perché la speranza abbia compimento, per vivere la fede e la costanza in vista delle promesse).
Consideriamo innanzitutto la speranza che deve trovare compimento.
Ci lasciamo provocare da un testo inedito di José Saramago, dal titolo “La speranza è finita”: “La speranza è finita, è l'ora della volontà. In Portogallo si è fatto un grande abuso delle maiuscole. Nei discorsi politici, nel giornalismo, nei rituali delle inaugurazioni fervono 
gli Ideali, l'Umanità, la Patria e la Famiglia, il Dovere, le Scoperte; tutto ciò con frasi forbite e pompose, tanto più risonanti quanto più vacue.

Adesso, nel circuito delle idee, è apparsa la parola speranza seguita subito dopo dalla tentazione di gonfiare la lettera iniziale mutando la s in S. È una operazione che ha a che vedere con la magia. Mettendovi la lettera grande, è come se si legasse meglio la comune speranza ai nostri buoni desideri. Si prendono lucciole per lanterne, il progetto per lavoro, il sogno per realtà. E, poiché tutto questo deve essere già accaduto a Newton, sediamoci pure sotto un melo in attesa che ci cada una mela sulla testa perché ci sia rivelata, finalmente, la nostra legge di gravità.

Come si vede, si tratta di una lezione per gente indolente. Ora, da questo mio lato poco incline alle illusioni, scoprii che la retorica non è degna compagnia per gente che vuole pensare in modo serio e con il proprio cervello. Questo fa sì che io sia un nemico sfegatato delle maiuscole: mi piacciono (eccome!) le parole, ma vorrei renderle piccolissime, in modo che ce ne possano stare molte altre.

E vorrei anche che fossero dense, cariche di significato, di senso, di forza, di capacità di azione. Se ci mettiamo a dire e a scrivere Speranza, addio al mio monito. Cadiamo nel dondolio dell'intorpidimento, nel bagno tiepido, nelle litanie emollienti. Nel frattempo, le realtà seguiranno il loro proprio cammino, beffandosi se non servendosi di noi. 

Dunque, questa parola speranza, con o senza maiuscola, è bene cassarla dal nostro vocabolario. Soltanto gli esuli e i profughi, rassegnati all'esilio e all'espatrio, in mancanza di meglio, la devono usare. Offre loro consolazione e conforto. I non rassegnati hanno un'altra parola più decisa: volontà”.

A prima vista potrebbe sembrare un testo di non-speranza. Per la verità non conosciamo tutto il pensiero dell’autore. Però potremmo lasciarci provocare in modo particolare dal senso che assume per noi sia la speranza, sia la volontà.

Speranza e volontà come virtù attive.
La speranza sembra che sia una virtù che si attiva in modo particolarmente intensa quando si vive un’esperienza di “costrizione”, quali grandi avversità nella vita, la malattia ivalidante, il dolore profondo. Mons. Novarese lo mette in evidenza in questo testo:

“Ad Auschwitz — campo di sterminio — sull’esempio di San Massimiliano Kolbe, ha brillato la luminosità del miracolo della Croce; l’immolazione, come amore che si sostituisce, sorpassa i reticolati e diventa luce di speranza per ogni situazione umana di sofferenza.
La fede pura e forte sostiene l’amore che inchioda alla croce più della stessa malattia; dalla croce incomincia a circolare la moneta dell’amore che redime e che diventa misericordia per tutti.

La scoperta del talento del dolore, santificato dalla croce di Cristo, è la scoperta più preziosa per la società di oggi, avvolta dal peso del materialismo che oscura i valori umani e trascendentali e che toglie all’uomo ogni speranza.

Per questo Giovanni Paolo II con tanta fermezza afferma: “ Siate forti nella fede e abbiate sempre davanti agli occhi Gesù Crocifisso, conformandovi a Lui non solo nel portare pazientemente la sofferenza, ma anche per capire quanto feconda possa essere per voi e per gli altri. Senza il progresso nella fede non ci può essere nemmeno il progresso nella speranza e nella carità” (Mons. Novarese).

Dio compagno di sofferenze.
Siamo toccati anche da un altro testo di Dietrich Bonhoeffer che descrive la speranza e la fede nella stessa situazione di costrizione: “Gesù Cristo non è un’umanità eccelsa trasfigurata, ma il “sì” di Dio all’uomo reale; non il “sì” spassionato del giudice ma il “sì” misericordioso del compagno di sofferenze. In questo “sì” è racchiusa la vita intera e l’intera speranza del mondo.

Dietrich Bonhoeffer scriveva ai genitori il 17 dicembre 1943 dal carcere berlinese di Tegel, dove era stato rinchiuso con l’accusa di cospirazione contro il regime nazista. Fu messo in isolamento in una cella sudicia senza che nessuno gli rivolgesse la parola.

La lettera continuava: «Guardando la cosa da un punto di vista cristiano, non può essere un problema particolare trascorrere un Natale nella cella di una prigione.

Un prigioniero capisce meglio di qualunque altro che miseria, sofferenza, povertà, solitudine, mancanza di aiuto e colpa hanno agli occhi di Dio un significato completamente diverso che nel giudizio degli uomini; che Dio volge lo sguardo proprio verso coloro da cui gli uomini sono soliti distoglierlo; che Cristo nacque in una stalla perché non aveva trovato posto nell’albergo; tutto questo per un prigioniero è veramente un lieto annunzio» (D. Bonhoeffer, Resistenza e resa, Cinisello Balsamo [MI], Ed. Paoline, 1988, 324).

Nella nascita di Gesù Cristo, Dio si abbassa e si rivela: «Cristo nella mangiatoia [...]. Dio non si vergogna della bassezza dell’uomo, vi entra dentro [...]. Dio è vicino alla bassezza, ama ciò che è perduto, ciò che non è considerato, l’insignificante, ciò che è emarginato, debole e affranto; dove gli uomini dicono “perduto”, lì egli dice “salvato”; dove gli uomini dicono “no”, lì egli dice “sì”. Dove gli uomini distolgono con indifferenza o altezzosamente il loro sguardo, lì egli posa il suo sguardo pieno di amore ardente incomparabile.

«Il fatto che Dio elegge Maria a suo strumento, il fatto che Dio vuole venire personalmente in questo mondo nella mangiatoia di Betlemme, non è un idillio familiare, bensì è l’inizio di una conversione totale, di un riordinamento di tutte le cose di questa terra.

Se vogliamo partecipare a questo evento dell’Avvento e del Natale, non possiamo stare semplicemente a guardare come spettatori in un teatro e godere delle belle immagini che ci passano davanti, bensì dobbiamo lasciarci coinvolgere nell’azione che qui si svolge, in questo capovolgimento di tutte le cose, dobbiamo recitare anche noi su questo palcoscenico; qui lo spettatore è sempre anche un attore del dramma, e noi non possiamo sottrarci» (RD, 14).

La mangiatoia e la croce sono le due realtà che determinano il destino dell’umanità. Dinanzi ad esse il coraggio dei grandi di questo mondo si dissolve, e al suo posto subentra la paura. In verità «nessun violento osa avvicinarsi alla mangiatoia, e neppure il re Erode l’ha fatto. Appunto perché qui vacillano i troni, cadono i violenti, precipitano i superbi, perché Dio è con gli infimi [...]. Davanti a Maria, alla serva, alla mangiatoia di Cristo, davanti al Dio della bassezza il forte cade, non ha alcun diritto, alcuna speranza, è giudicato».

Volontà. Volere e decidere!
La speranza, dunque, va coniugata tenacemente con la volontà.
“Rinnegare noi stessi, la nostra volontà, i nostri pensieri, desideri e cercare sempre la volontà di Dio. Ma Dio non può e non vuole fare nulla senza la nostra cooperazione, Dio ci lascia liberi di agire, la volontà è nostra e sta a noi volere e decidere di rinnegare e morire a noi stessi per poter essere sempre pronti a fare la divina volontà.

Esercitiamoci a non rimuovere le contraddizioni, ma a sostare in esse, vivendo il loro divino movimento. Di questa fatica dobbiamo farci carico, se vogliamo rispondere in modo pieno di ciò che siamo come esseri umani pensanti.

Così possiamo accogliere l’invito della Lettera agli Ebrei: “23Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è degno di fede colui che ha promesso.

24 Prestiamo attenzione gli uni agli altri, per stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone. 25 Non disertiamo le nostre riunioni, come alcuni hanno l'abitudine di fare, ma esortiamoci a vicenda, tanto più che vedete avvicinarsi il giorno del Signore” (Eb 10, 23-25).

IL COMPITO MISSIONARIO DI EVANGELIZZARE I FRATELLI.
Come evangelizzare il mondo della sofferenza?

· Evangelizzarsi per evangelizzare. 
“Ecco l’evangelizzazione, la buona notizia che è Parola di Dio e compie il suo tragitto per  raggiungere gli uomini e destare in loro il cammino della conversione in vista dell’incontro con il Signore vivente. Rispondere a questa Parola entrando nel dialogo iniziato da Dio è ciò a cui è invitata l’umanità intera: la missione della chiesa consiste nel farsi eco di tale Parola perché ogni uomo possa ascoltarla come rivolta a sé, come Parola salvifica, e lasciarsi illuminare da essa. Nello stesso tempo la chiesa, se vuole veramente essere annunciatrice di questa Parola, deve in primo luogo dedicare tutte le sue energie ad ascoltare la Parola stessa, deve essere e sentirsi «affidata al Signore e alla Parola della sua grazia» (At 20,32): solo un’ecclesia audiens può anche essere ecclesia docens, perché la Parola che la chiesa annuncia e testimonia non è sua, ma di Dio” (Enzo Bianchi).

Chiesa evangelizzata, chiesa evangelizzante. Chiesa evangelizzata 

Solo una chiesa evangelizzata potrà essere chiesa evangelizzante. Solo dei cristiani veramente evangelizzati potranno essere testimoni capaci di evangelizzare. Solo l’essere evangelizzati abilita all’evangelizzazione. Proprio per questo la chiesa è radunata dalla Parola: la Parola è il suo cibo quotidiano e, nel suo legame indissolubile con l’Eucaristia, crea l’alleanza tra Dio e la comunità cristiana e permette a ogni cristiano di diventare membro del corpo di Cristo nella storia e in mezzo agli uomini.  

Ma per una chiesa evangelizzata occorre anche un contatto personale con le Sacre Scritture che contengono la Parola di Dio. Sappiamo che tale contatto non è facile, che le Sante Scritture risultano spesso difficili, ma almeno l’assiduità con il Vangelo andrebbe praticata da ogni cristiano. Il recente Sinodo dei vescovi su «La Parola di Dio nella vita e nella missione della chiesa», così come Giovanni Paolo II e Benedetto XVI nel loro magistero, hanno invitato e invitano sovente i singoli cristiani a questa lettura orante, alla lectio divina, all’ascolto della Parola contenuta nella Bibbia. Occorre essere convinti che senza questo incontro personale con il Signore, attraverso la lettura e la meditazione della sua Parola, la nostra fede si estenua, risulta fragile, tentata dall’incredulità o dalla magia… Restiamo come lattanti, come dicono Paolo (cf. 1Cor 3,2) e l’autore della Lettera agli Ebrei (cf. Eb 5,12), capaci solo di possedere i primi rudimenti di Gesù Cristo, e non siamo in grado di arrivare a una fede matura, a una fede pensata, capace di essere detta e raccontata agli altri. 

Evangelizzare se stessi. Non è questo il senso profondo della proposta spirituale di Mons. Novarese? A cosa serve infatti la preghiera, gli esercizi spirituali, il cammino di conversione e di penitenza tante volte calorosamente raccomandati, se non a rendere il credente che fa parte del CVS a maturare nella fede fino al dono di sé nell’evangelizzazione attiva della terra della sofferenza?

Evangelizzare come prendersi cura degli altri, averne a cuore la salvezza.

Questa volta interroghiamo un filoso contemporaneo:

“Qualche decennio fa la fede cristiana faceva parte dell’eredità che le generazioni si trasmettevano: chi ha la mia età ha ancora ricevuto la fede cristiana in eredità da tutta una società, da una cultura, da una vita quotidiana. Oggi le cose non stanno più così. Ma a causa della nostra pigrizia noi cristiani, anche se siamo convinti che le cose sono cambiate, non siamo sufficientemente creativi per aprire nuovi cammini di trasmissione della fede.

Ebbene, è venuto il tempo di passare dall’eredità della fede all’accoglienza personale convinta della fede e alla proposizione della fede agli uomini non cristiani. Non si tratta di rinunciare all’eredità, ma di constatare che l’eredità non è in se stessa una garanzia della fede e che occorre un lavoro di evangelizzazione attraverso cui passare la fede, dono che non è un’acquisizione da conservare e proteggere ma, appunto, un dono da offrire e proporre. In questo senso non serve nessuna strategia missionaria particolare, ma l’assunzione della responsabilità in vista di un’educazione alla fede.
Che cosa significa prendersi cura, curare, aver cura, curarsi di qualcuno o di qualcosa? Tutti questi termini fanno riferimento a una dimensione umana fondamentale che è quella della relazione.

Prendersi cura significa riconoscere che esiste altro da me e, anzi, che c’è un altro davanti a me. Ma non basta. Significa anche riconoscere che quell’altro mi interpella, mi chiede qualcosa, magari implicitamente. Se io mi prendo cura è perché in qualche modo avverto che l’altra persona per me è un appello vivente che sollecita e muove la mia capacità di agire, di pensare, di vivere.
Prendersi cura è avere un rapporto non dis-interessato… scoprire che tra me e gli altri c’è un inter-esse, c’è qualcosa. Io so che in realtà il mio successo in quanto persona passa attraverso la relazione. C’è un modo di intendere il nostro compito nel mondo che lo vede come far sì che gli altri stiano bene, rendere il mondo migliore. Specialmente la malattia, la povertà, l’ignoranza, il disagio, il negativo della vita sono, anche senza bisogno di parole, un appello. Questo appello può provocare o la paura o la commozione; o il fuggire o l’accorrere. E questo fa la differenza tra le persone. Meglio: questo fa la differenza dentro ciascuno di noi. Davanti a chi sta male o fuggiamo o accorriamo. Non ci sono alternative umane. L’indifferenza è la riduzione dell’uomo allo stato vegetale.

Guardando a noi e al nostro apostolato: non è questo che intendeva Maria Santissima a Fatima interpellando i pastorelli a rendersi conto di tutta la gente che non crede, non adora, non spera e non ama?

Prendersi cura.

“Prendersi cura” del prossimo presuppone la relazionalità coinvolgendo i sentimenti, la partecipazioni emotiva alle difficoltà e sofferenze altrui (empatia), la compassione. La “sofferenza empatica” costituisce la motivazione primaria che spinge all'azione non consentendo di sottrarsi dalle responsabilità e quasi “obbliga” ad intervenire concretamente in aiuto. 
Il prendersi cura è composto essenzialmente da due atteggiamenti: l’attenzione e l’ascolto
Il vocabolo attenzione proviene dal latino attentio, che a sua volta deriva dal verbo latino attendere, non nel senso di aspettare ma in quello di applicarsi a fare qualcosa, svolgere un compito.

Il significato principale di attenzione, perciò, è quello di applicazione mentale intensa, sforzo di concentrazione rivolto a un’attività o a un oggetto.

L’attenzione può essere comandata interamente dalla volontà, oppure attratta da stimoli esterni: è la sorpresa, ciò che esce dalla norma a colpire l’attenzione.

Quando ci distraiamo non facciamo altro che distogliere l’attenzione da una cosa per concentrarla su un’altra.

Gli psicologi hanno precisato il significato comune di attenzione. In psicologia, l’attenzione è il processo mentale che sceglie in base alla loro importanza le informazioni che arrivano al cervello.

Che l’attenzione sia un fenomeno misurabile ha un certo peso: la cosiddetta soglia di attenzione può diminuire per molte cause, come la stanchezza, la noia, un’emozione improvvisa.

Ma l’attenzione non basta catturarla, bisogna anche tenerla viva. Lo sanno da sempre i romanzieri, preoccupati che il lettore chiuda il libro dopo le prime pagine, e lo sanno i comunicatori di oggi, che studiano i palinsesti della radio e della televisione con l’intento di non annoiare il pubblico per non far calare l’ascolto.

Come si tiene viva l’attenzione spirituale? 

Come si tiene viva l’attenzione apostolica?

Come si tiene viva l’attenzione per gli altri?

Ascolto.

“L’ascolto profondo è qualcosa che si avvicina più ad una contemplazione che all’ascolto comunemente inteso”. E’ raccoglimento nel silenzio e attenzione all’altro.

Ascoltare un’altra persona significa ascoltare con il corpo intero senza interferenze della mente (pensieri, aspettative, desideri, giudizi, attaccamenti, avversioni).
Cos'è l'ascolto?

Ascoltare vuol dire, 1tTrattenersi di proposito a udire attentamente.

Ascoltare vuol dire, quindi, sospendere le nostre attività per dedicarci ad un'altra persona con un atto volontario, per esempio spegnendo la televisione o chiudendo il libro o il giornale.

"A udire attentamente" sottolinea il fatto che siamo coinvolti, che c'è un impegno da parte nostra, altrimenti potremmo solamente sentire l'altro che parla come se fosse un rumore di sottofondo.

Vuol dire anche che ci interessa tutto ciò che viene detto, che prima di tutto viene l'atto di ascoltare e che questo atto non prevede di per sé l'espressione dell'interpretazione o del giudizio e nessuna azione verso chi parla diversa dall'ascoltare.
Nella pagina autobiografica di Buber c’è un bellissimo anche se tragico episodio che ci aiuta a capire come ascoltare è davvero prendersi cura dell’altro. 

È narrata la «conversione» dal primo al secondo Buber. Fin dalla giovinezza egli dice di aver sovente fruito di momenti particolari in cui un'«esperienza religiosa» si verificava in lui rompendo la continuità della vita abituale. Si trattava di momenti che a volte iniziavano in modo casuale, per una qualunque sollecitazione ambientale, come la semplice osservazione di un oggetto familiare «che improvvisamente diventava trasparente al mistero», oppure altre volte si trattava di qualcosa di autonomo, di non originato, nel quale l'io si perdeva abbandonandosi alla pienezza. Si riconoscono in questi aspetti i due tipi di estasi descritti nell'introduzione alle Confessioni estatiche. 
Quand'ecco che un giorno, mentre egli era ancora preso da una di quelle esperienze, venne a trovarlo uno studente. Egli lo accolse amichevolmente come sempre ma, proprio perché ancora distratto dal ricordo della recente esperienza, non fu presente alla conversazione con tutta l'anima. Rispose cioè con gentilezza alle domande esplicite, senza porsi il problema di rispondere alle domande non poste. Soltanto dopo venne a sapere che il motivo della visita era una questione di vita o di morte e addirittura lascia intendere che il giovane si era ucciso. 
Buber ne rimase sconvolto, ma ebbe una intuizione che cambiò la sua vita: «Il ragazzo non era venuto per una semplice conversazione, ma per una decisione e proprio da me, proprio in quell’ora. Che cosa attendiamo se, pur essendo disperati, ci rechiamo da una persona? Sicuramente, vi vogliamo scorgere una presenza, attraverso la quale ci venga detto che, nonostante tutto, esiste il senso delle cose. Da allora ho abbandonato quella “religiosità” che è soltanto eccezionale, distacco, estasi… Non conosco altra pienezza fuori di quella delle ore mortali ricche di appello e di responsabilità.

Ora non ho altro che la vita quotidiana dalla quale non vengo mai distolto. Il mistero non si pronuncia più, si è sottratto oppure ha preso dimora qui, dove tutto accade così come accade. Molto lontano dall'esserne all'altezza, so però che nella richiesta mi viene rivolta la parola e che posso rispondere con responsabilità... Non so molto di più. 
Voglio dire due cose intorno a quelli che hanno il coraggio di prendere autentiche decisioni morali. Nel prendere coraggiosamente tali decisioni, guidati dal principio dell'agape, scrutando con amore attento la situazione concreta, e aiutati dalla sapienza dei secoli, essi non si limitano a fare qualcosa per se stessi e per quelli in relazione ai quali decidono, ma attuano possibilità di vita spirituale, che fino a quel momento erano rimaste nascoste; perciò partecipano creativamente alla formazione della

futura coscienza etica. (Martin Buber – Confessioni estatiche).
CONCLUSIONE

Attivi e responsabili per la missione
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1 Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, 2tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. 3Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d'animo. (Eb 12, 1-3)

Siamo figli di Dio.

Il nostro giocare in piccolo,

non serve al mondo. (Nelson Mandela)

“C’è una cosa che si può trovare in un unico luogo al mondo, è un grande tesoro, lo si può chiamare il compimento dell’esistenza. E il luogo in cui si trova questo tesoro è il luogo in cui ci si trova. La maggior parte di noi giunge solo in rari momenti alla piena coscienza del fatto che non abbiamo assaporato il compimento dell’esistenza, che la nostra vita non è partecipe dell’esistenza autentica, compiuta, che è vissuta per così dire ai margini dell’esistenza autentica. Eppure non cessiamo mai di avvertire la mancanza, ci sforziamo sempre, in un modo o nell’altro, di trovare da qualche parte quello che ci manca. Da qualche parte, in una zona qualsiasi del mondo o dello spirito, ovunque tranne che là dove siamo, là dove siamo stati posti: ma è proprio là, e da nessun’altra parte, che si trova il tesoro. Nell’ambiente che avverto come il mio ambiente naturale, nella situazione che mi e toccata in sorte, in quello che mi capita giorno dopo giorno, in quello che la vita quotidiana mi richiede: proprio in questo risiede il mio compito essenziale, lì si trova il compimento dell’esistenza messo alla mia portata. 

Quand’anche la nostra potenza si estendesse fino alle estremità della terra, la nostra esistenza non raggiungerebbe il grado di compimento che può conferirle il rapporto di silenziosa dedizione a quanto ci vive accanto. Quand’anche penetrassimo nei segreti dei mondi superiori, la nostra partecipazione reale all’esistenza autentica sarebbe minore di quando, nel corso della nostra vita quotidiana, svolgiamo con santa intenzione l’opera che ci spetta” (Martin Buber – Il cammino dell’uomo). 

Non è questo che intendeva Mons. Novarese quando ci parlava di prendere in mano la propria esistenza e portarla a compimento?

Motivazione.

 La motivazione è l'espressione dei motivi che inducono un individuo a una determinata azione. Da un punto di vista psicologico può essere definita come l'insieme dei fattori dinamici aventi una data origine che spingono il comportamento di un individuo verso una data meta; secondo questa concezione, ogni atto che viene compiuto senza motivazioni rischia di fallire.

La motivazione svolge fondamentalmente due funzioni: attivare e orientare comportamenti specifici. Nel primo caso si fa riferimento alla componente energetica di attivazione della motivazione. Nel secondo caso si fa riferimento alla componente direzionale di orientamento.

Oggi si preferisce parlare di orientamento motivazionale e processo motivazionale.
Esistono anche i formatori motivazionali. Sono persone che, come lavoro, si dedicano a verificare, suscitare, confrontare il processo motivazionale delle persone che si affidano a loro.
Chi svolge questo ruolo nell’apostolato della Confederazione? Certo i responsabili diocesani, gli animatori di gruppo, quelli che hanno compiti di responsabilità. In verità però questo è un compito affidato ad ognuno e ognuno è capace di portarlo a compimento, secondo il grado di speranza e di fede che possiede. Da persona a persona, secondo quella formula da anni collaudata nel CVS.
In senso generale, il CVS è formatore motivazionale dei SODC, poiché da loro partono le sollecitazioni per la missione concreta. Ma anche i SODC sono formatori motivazionali nei confronti del CVS, missione propria loro affidata dal Fondatore. In egual misura, siamo tutti formatori e accompagnatori motivazionali gli uni degli altri, ognuno secondo i compiti propri.
7Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno annunciato la parola di Dio. 
Considerando attentamente l'esito finale della loro vita, imitatene la fede. (Eb 13, 7)
CONTEMPLAZIONE  E  AZIONE ASSOCIATA








NOZIONI  E EMOZIONI








COMPRENSIONE  E  COMPROMISSIONE








PASSIONE E COMPASSIONE





MISSIONE





MOTIVAZIONE E IMMAGINAZIONE








PAGE  
9

